
CULTURA E SPETTACOLI 

• i Dopo II trionfale debutto 
di Otello, il Rossini Opera Fe
stival (Roljper I frettolosi), 
prosegue il ÌQ agosio con la 
ripresa de // signor Bruschino 
(repliche il 21, il J4 e II 28). Lo 
sputatolo «irà allestito nello 
•buio i|lr»nato del palazzo 
•fello Sport. L'orchestra sinfo
nica di Torino della Rai sarà 
diretta di Donato Renzettl. La 
ragli è quella, apprezzalissi-
ma al tuo debutto, di Roberto 
D« Simone. I cantanti sono 
l'irreìlillblle Enzo Dan, Ma
riella Devia. Alberto Rinaldi, 
Eugenio Favano, Dalmaclo 
Gontalet. 

SI fiata resta ancora nel co
mico Il 2 settembre «Ile 22, 
per consentire la diretta tele
visiva, con la scala di sera, 
una lana che Rossini compo
se nel 1812. Lo si potrà vedere 
all'Auditorium Pedrottl con la 
stilla di Maurizio Scaparro, le 
" I di Emanuele Lunati, I 

mi di Santuzza Cali, Can-
l'Ottavio DI Credko, Lu-
I) .Serra, Cecilia Battoli. 

I Matteuzzi, Natale De 
. . . . t i . Roberto Covwllo 

IToKliestra del Teatro Comu
nale di Bologna sarà diretta 
da Gabriele Ferro (repliche il 
1,6*8 «tumore), 
, Non mancano I concerti. Il 
|9 agosto Bruno Campanella 
dirige l'orchestra Rai di Tori
no per il recital di Mariana Ni-

colexo. Il 23 agosto nella 
Chiesa monumentale di S. 
Giovanni Battista al esibirà il 
Coro Filarmonico di Praga, di
rettore Lubomlr Mail, organi
sta Zdenek Masek. Il 27 «go
tto alle 21 sarà Chris Memtt 
che, svestiti i panni di Otello, 
cantera musiche di Mera-
beer, Rossini, Donizetil e Bel
lini con l'orchestra diretta da 
Hubert Snudarti. Il S settem
bre Vladimir Asrikentzy, nel 
doppio ruolo d| direttore d'or
chestra e solista al plano, ese
guir! al Teatro Rossini musi
che di Mozart e Sciotuko-
vich. Cintano II mezzosopra
no Fellclly Palmer e II barito
no Nlkita Storo|ev. Esegue 
l'Orchestra di canteri di Lo
sanna, Il 7 settembre alle 21 al 
Teatro Rollini l'orchestra del 
Comunale di Bologna, diretti 
da Heinrich Schifi, con musi
che di Vivaldi, Beethoven, 
Sclottikovlch. 

Per chi non si accontenta di 
ascoltare mg vuole anche an
dare più • fondo ci sono gli 
incontri. Il 20 agosto Rossini 
a Vienna, una conferenza 
concerto di Marcel Prawy con 
la partecipazione di Chris 
Merrill. Il 26 agosto con Al
berto Ztddi su Alcuni aspetti 
della vocalità rossiniana 
Giovedì 1* settembre Bruno 
Cagli introdurrà all'ascolto de 
La scala di Mia. 

Il balletto. Stasera a Fiesole 

'Sognando 
ConflBolsdoi 
r - , 

il) Bolscioi al completo, corpo di ballo e orchestrai 
per due magiche serate (òggi e domani) al Teatro 
Romano di Fiesole. Per cinquemila ettatict spetta
tori gli oltre duecento artisti della celebre compa-
{ghia sovietica laranno rivivere la tragedia di fio» 
meo e Giuliétta e altre pagine indimenticabili. La 
Festa nazionale del̂ UmuVna voluto questi ante
prima di prestigio con il sapore dell» perestro|k«. 

PAPA NOSTRA REDAZIONI 
( M A N N A C M M A T I ' 

• • FIRENZE» «Non so dirle - è In grido di assorbire «le-
{'doves(«andando" Il balletto' • menti nuovi*della dina mc~ 
In Unione Sovietica. Nessun derni, Mi l'attualità non è so-
jcoreogntó saprebbe rispon
dere i questi domanda, Il bai-
tallo è come la viti, cambia, li 
•sviluppa, si rinnova insieme il- -. 
f i vj;».,Oggfnoi {Stiamo taceri.. 
Ho quello $ne non potevamo " 
Jare prima, a causa dell'op-
tore«*lont>buroaallci; possia-
Jmo conoscere quanto si l i In 
Occidente, studiare e mettere 
In scena le coreografie che 
pon si "erano mai viste prima 

Si nostri team 1 contatti arti
ci e creativi sono molto più 
eri-. 

< La perestrojka secondo il 
[balletto comincia a Firenze, 
(con le parole di Andrei Pe-
krov, direttore del corpo di 
tulio del Bolscioi. Comincia 
(con una tournée In grande lil
le; giù" tra danzatori, orche-
ktrall, e, tecnici, alcune tappe 
Italiane. il culmine stasera e 
{tornarli al Teatro Romano di 
fleiolei nell'ambito della qui-
jrinluneslrna edizione dell'E-
itile liesolana, una anteprima 
ber la Festa Nazionale dell'U
nita di Campi Bisenso 

Il programma e una «sum-
la» di classici: il primo atto di 
pmeo e Oìulklla, una serie 

, ivitìmenli da Spanacus. 
ÌLo bella addormentala, Il 
Worsàrq, Don Chisciotte. «Il 
lagllo classico del nostro re-
^irtorio - dice ancoca Petrov 

lo nella formi, gli anche nel 
soggetto. Slamo appena all'I. 
nlzlo di un processo di apertu
ra-. 

I responiiblti del Bolscioi, 
In pMriMunno raccogliendo 
una uri* di critichi «attive.. 
Dicono che 1 «ledlaisovlellcl 
si tono risvegtiitliwi toro con
fronti, dopo anni e anni di elo
gi acritici, dicono che la con
correnza Incalzi, 1 partire dai 
teatri dire le muri di Mosca o 
di Leningrado. Che in Unione 
Sovietica tutto sta cambiando 
anche ih palcoscenico, c'è di
scussione sulla gestione arti
stica, su quella economica, 

Andrei Petrov e Victor Ti-
konov, responsabile organiz
zativo del tour europeo (dopò 
Firenze la compagni! si trasfe
rirà in Grecia) chiedono-do
mande brevi e danno risposte 
lunghe. Hanno voglia di parla
re < di spiegare. A. Firenze cir
ca cinquemila persone hanno 
voglia di vedere il mito Bol
scioi calato nella suggestione 
del Teatro Romano. E sempre 
sul colle che sovrasta Firenze 
ci sarà, a conclusione della 
Festa nazionaledell'Unità, uh 
altro appuntamento di ecce
zione con il balletto dell'Ope
ra di Parigi, Di scena un altro 
grande, discusso artista sovie
tico, Nureyev. Pèrestrojki io 
no, il balletto fi sognare. ' 

A Pesaro un trionfo dì applausi e chiamate 
per l'opera di Rossini che ha aperto il festival 
Favolose le voci e le scenografìe, 
un po' meno convincente la direzione d'orchestra 

Una caricatura di Rouinl starnuta sul catalogo del festival. A 
distra, Chris Meniti e lune Anderson in uni sciiti di •Otello» 

f . , , ,1, IH, 

Concerti, incentri 
opere comiche: 
11 menù rossiniano 

Un trionfale successo di applausi e chiamate ha 
accolto l'Otello che ha inaugurato il Rossini Opera 
Festival. Favolose le voci di June Anderson, Chris 
Merritt, Rockwell Blake; pensosamente moderna la 
realizzazione scenica di Pier Luigi Pizzi, rievocante 
la vicenda come sfogliando le pagine di un libro di 
marmo. Meno aderente alla linea dello spettacolo 
la convenzionale direzione di John Pritchard. 

ERASMO vALcrm 
SH PESARO. Un fondo nero, 
con una macchia rossa; è il 
sole o una luna nascente. Ma 
è un; cielo nero, incombente 
per tutto lo spettacolo, meno 
che nella prima scena e nel
l'ultima, con il rosso che si tra
sforma nel giallo di una luna 
ptena, 

La prima scena ha una pla
sticità di architetture marmo
ree, tra le quali si infilano mo
vimenti processionali. Otello, 
capo della flotta veneta, ritor
na vincitore e porla al Doge 
armi e bandiere, U.Venezia-
bene di quel tempo è, però. 
un po' traversala da pregiudizi 
razziali. Da un lato grida .viva 
Otello, vìva il prode., dall'al
tro, complotta contro il «bar
baro straniero» e il -vile africa
no.. Al suo dramma di gelo
sia, Otello unisce qui quello 
della sua negriludine che vuo
le superare chiedendo, e «le
nendo (ma ce ne vuole), la 
cittadinanza veneziana. 

Il libretto è di Francesco 
Berlo di Salsi che tutti, dai 
tempi di Stendhal e Byron 
sbeftegglano, ma che fu suffi
ciente a Rossini per consoli
darsi, nel 1816, quale demoni
co compositore tragico, subi
to dopo l'esplosione «comi
ci» del Barbiere di Si>/g«a E 
giunge alla «sfacciataggine.. 
diremmo, di consacrarsi alla 
tragedia, riprendendo 'cre
scendi» e «sfuriale» della com
media. Probabilmente. don 
Basilio che insinua il demone 
della calunnia è importante 
quanto Jago che insinua in 
Otello il tarlo della gelosia 

Non c'è. in questo, Otello, il 
fazzoletto fatale ma c'è una 
lettera sottratta da Jago a De
sdemona (che la indirizzava 
però ad Otello) e consegnata 

ad Otello stesso come provi 
della infedeltà della moglie. 
Otello ha sposato Desdemona 
in segreto, mentre altri vor
rebbero dare alti fanciulla per 
manto un tal Rodrigo Mi pur 
cambiando le componenti 
della tragedia, il risultato non 
muta Otello ucciderà Desde
mona (npn sui offesa, pen
siamo, di essere qui pugnalata 
anziché strangolata) e poi si 
conficca la stessa armi tn pet
to, quando gli dicono che le 
trame di Jago sono state sco
perte e che Desdemona non è 
colpevole, Rossini acrisie an
che un lieto fine che pero - il 
•mostro» lo sapevi benissimo 
- non cambia nulli. Otello, 
fermato nel momento di ucci
dere, e come se avesse poi 
ucciso Desdemona, E ag
ghiacciante l i scena di questo 
assassinio tra le pareti dome
stiche. 

Pier Luigi Pizzi, che ha riu
nito in un felice momento di 
grazia le sue funzioni di regi
sti, scenografo e costumista, 
ha dito una plastica tragicità 
all'evento, come fermando 
nel marmo II getto di Caino 
che uccide Abele o 11 primo 
colpo d'uni strage degli inno
centi. Desdemona, del resto. 
appare dormiente su un letto 
di marmo, come uni Ilaria del 
Carretto sul tuo sarcofago. Ed 
è, nello stesso tempo, anche il 
richiamo di uni «statua» di 
marmo (Mozart Jembra affio
rare nella musica) che trasani 
a morte ti marito nemico. 
Strauss, nella sua Salomè, la 
sentire in orchestri il rumore 
della lama che taglia il collo di 
Giovanni Battista, Rossini fa 
riecheggiare - e Otello sem
bra avvertirlo nel suo petto -

gli sforzi del pugnale che ha 
lacerato II corpo della vittima 
suoni tordi, ripetuti nel tetto-
lineare anche lo smarrimento 
della coscienza. Verdi, nel 
sup Ore/io, punterà, per un ef
fetto analogo, sul suono dei 
contrabbassi Vedete? Ci sla
mo dimenticati del Rossini 
•comico», trasportandolo ad
dirittura tri l i tragicità di Ver
di • quella di Strauss. 

Pier Luigi Pizzi ha avvertito 
la modernità di Rossini, ricor
dandosi stupendamente an
che del cielo di marmo, invo
cato da Otello nella tragedia 
di Shakespeare Per questa 
straordinaria edizione dell'o
pera rossiniana, tra le pio feli
ci che onorino il Festival, ha 
rievocalo. I« vicenda come 
» l^W¥lftJf.J»MÌ"f <fi nel 
senso-oeliopagine si muovo
no le scene) di un grande li
bro di marmo madreperlato 
sistemato tra cotoni» di pie
tra e campiture di legno, In 
uno scattale del tempo Un li
bro del quale però nmangono 
le Immagini essenziali di per

sone travagliate liei lóro alletti 
e nelle loro passioni. Persone 
sovrastate da un cielo In per
manente eclissi di; ogni loca. 
Basteranno alla fine poche 
luccow per Illuminare nelle 
loro «pagine» Otello e Desde
mona. 

Tutti hanno lavorato molto, 
e si vede, ma il nvtrrnorco im
pianto scenico e stato capito 
da John Pritchard, direttore 
d'orchestra (quelli un po' ge
lida della Rai di Torino) come 
freddezza e durezza di tuono, 
il che hi Unito col rifletterti 
sugli splendidi cantanti. 

Rossini, pur dando • eiscu-
no il suo (un virtuosismo verti
ginoso), ha poi unito alla pari, 
in un «micidiale» terzetto, le 
voci, .dei tre protagonisti. 
Ognuno in tulti l 'op™«H». 

Itili» lUi-. r_. tutta por 
l'altro. Sono giganti della vo
ce. Non siamo però convinti 
che Chris Meniti (monumen
tale Otello) l'abbia spuntata 
tu Rockwell Blake (Rodrigo, il 
rivale), ma slamo sicuri che 
tra I due litiganti sul filo degli 

«acuti», abbia goduto la favo
losa June Anderson che fan 
malissimo a piantare baracca 
e burattini, indispettita di co
me vanno certe cose del mon
do lirico. Ha nella sui voce • 
nella sui arte lo strumento (e 
cosi gli litri citati e coti, nel 
ruolo di Jago. Ezio DI Celare) 
per assicurare ad un'opera II 
trionfo della mi verità musi
cale. Non divinamente Rossi
ni, pur tra opportunismi e con
venzioni, che spuntino anche 
in questo Otello, ha potuto 
poi sempre dire quel che prò 
gli stava a cuore egli dettava 11 
suo genio. 

Grande spettacolo, ricco, 
intenso, moderno, ed eccel
lente il coro filarmonico di 
Praga, diretto di Lubomlr Ma
li, in abiti presi, diremmo, i l 
Carpaccio. Applausi e chia
mate a non finire. Si replica 
stasera, lunedi e giovedì. Il 20, 
M--.e.,.-2B.val><INbveitve-ClW. 
prende ora il nome di Pala/e
stivai - ti dà /' signor Bruschi
no con la regia di Roberto De 
Simone, f-

Primefilm. L'esordio di Annaud 

La guerra? 
E' roba da negri 

MICHELE ANSELMI 

BtMCbcnero n colori 
Regia: Jean-Jacques Annaud. 
Sceneggiatura: Jean-Jacques 
Annaud e George Conchon. 
Interpreti: Jean Carmet, Jac
ques Dulilho, Catherine Rou-
vel, Don Doli. Francia, 1977, 

ajgav Come sono pericolosi I . 
bianchii Parafrasando il titolo 
dèlio sfortunato lllm di Ferre-, 
ri, potremmo ribattezzare cosi 
queÀ'aopera prima» datata 
1977. La girò, mèmore di uni 
lunga esperienza africana di 
«ridato, il futuro registi dilla 
Guerra del Araeo-e del Nomi 
dilla rasa Jean-Jacques An-
naud. Un pugno di attori tran-
ceti, piccolo budget, l'ami-
chevole partecipazione di tira 
tribù delia Cotta d'Avorio; po
co più di una satira antibolo-
niafe che vibe però ad Art; 
naud l'Oscar per il miglior film 
straniero. 

Undici anni dopo, per meri
to di uria casa distributrice Ita-
lianada Dmv), Bianco e nero 
a cotoriesce nei cinemi ferra-
•ostini; U pubblico c'è, mi i 
Roma hanno già pentito be
ne di smontarlo per far posto 
allostrombazzatlssimo Zoo di 
oo/nr. E pòi ti dicono: «Val in 
vacanza al cinema..... 

Lo spunto venne ad An
naud spulciando certi vecchi 
diari di un prete negro che 
raccontava della «vatórota re
sistenza» di un ufficiale tede
sco tulli collina di Mora, in 
Cameiun, durante l i primi 
guerra mondiale. Raccontò il 
registi In un'Intervista,- «MI 
stupii: mi l i guerra non era 
Ulti combattuti tolo in Euro
pa? Eppure e» vero. Me lo 
spiegò un capotribù, maledi
cendo quel Manchi che erano 
venuti a combattere mandan
do a morire I negri». Eccoci, 
allora, nel Cemerun del 1915. 
Bottegai francesi e ufficiali te
deschi convivono placida
mente In quel piccolo centro 
dove II sesto e l'unico tvago 
alti noia delle giornate. Più In 
là. due beceri missionari mer
canteggiano con gli indigèni, 
mentre un sergente francese 
si consoli tracannando Per-
rad. L'unico personaggio nor
male è un giovane geografo 
francete, -dî crieniamento'so
cialista, che riempie taccuini 
in attesi del sospinto pacco 
del giornali arretrali. Dovè 
scoprirà, nello stupóre gene
rale, che Francia e Germania 
tono in guerra già da mesi. Il 
sussulto di sciovinismo si tra

duce immediatamente in uni 
dlssstrosa .Dedizione miliare 
(ma sono 1 poveri negri del 
villaggio a sparare e a moriet) 
contro l'avamposto tedesco. 
•La guerra è una còsa troppo 
seria pei lilla lare al botte
gai», protesta il geografo so
cialista, che d'ora In poi. 
aménti panni del pacifisti, 
t'improwiser» stratega cohitt-

Sanoo Capitalismo e Ragione. 
la, del retto, tulli cambiano 

un po' nel corso del lllm, e» 
me presi da una febbre equa
toriale che rimescola i ruoli: 11 
•popolino-negro, quello net
to che Irridevi al blmchilnto-
nmdo canzoni sul piedi pus-
nienti del francesi, si sotto
pone disciplinatamente al-
i'addestrainento militare è 
muore nelle trincee: putridi 

8ridando «Viva l i Francia!»; le 
uè donne francesi che ora se 

la spasserebbero volentièri 
col bel geografo, Il quale nel 

: frattempo •% portato in C1M 
uni splèndidi negra; il ser
gente, che. vista I» cameRct-
na, non ha pia unta vogUi di 
Intonare l i Marsigliese., 

Finisce bene; per I bianchi, 
t'Intende. Un plotone britan
nico (ma, Ironia del regista, lo 
guida uri Indiano e alle corna
muse ci sono due negri) ripor
ta l'ordine In quelli contrada; 
d'ora in poi tedeschi e trinci
li potranno ricominciare • 
tessere I loro affari, tanto nes
suno di loro s'è tatto un graf
fio In tre anni di bittiglie.v. 

I bianchi che per farsi 11 
guerra mano I negri L'uro 
paradosso diventa nelle mini 
del giovine Annaud un copio
ne allegramente sgangherato 
che colpisce il bersaglio, ic-
preltutto nella feconda patte, 
dove la metamorfosi del colto 
geografo da socialista umani-
tarlo a tlrannello riverito si tin
ge di allusioni al ruolo dell'In
tellettuale di fronte alle «ret
tole della Storia. Ovvio che il 
regista si riconosci un po'In 
quel: personaggio,tacendone 
il volto .Illuminilo. - ma 
egualmente mlnacdotó - di 
un colonialismo straccione 
cnè non rinunci* alle fanfare 
della retorica. Quii dm r • 
che commentano, nel ' 
della notte africana, lai 
patriottarda dèi' frane* 
vano dunque ragione: • 
do i bianchi si divertono, per 
noi c'è poco da ridere». A me
no di non mangiarli, I bianchi, 
sperando che la loro carne 
flaccida e colesterollca i l i in
cora appetibile... 

La Mostra. Pontremoli dedica una retrospettiva a Flavio Costantini 
pittore orària 

Qui sopra e a destra tra opere di Flavio Costantini 

tJtl PONTREMOLI In abbina
mento con rassegnazione del 
36' Premio Bancarella a Pon
tremoli. gli organizzatori han
no inaugurato, nel bel chio
stro del Convento della Nun
ziata, appena fuori Pontremo
li, una grande mostra retro
spettiva dedicata a // libro e la 
grafica dì Flavio Costantini 
(tutti i giorni lino al 21 agosto, 
a settembre si trasferirà a Ge
nova, Galleria II Vicolo). 

Per chi viaggia Ira Toscana, 
Emilia e Liguria è un'occasio
ne per conoscere un'opera 
imponente e magari scoprire 
una cittadina piacevolissima: 
Il manifesto mostra l'ingrèsso 
di una libreria che dà SU un 
inconfondibile ripido vicolo 
genovese ed è sormontata da 
un'insegna di cui si legge solo 
I ultima parte, «delle erbe» (si 
tratta della libreria antiquaria 
di Piazza delle Erbe, Il cui pro
prietario Renzo Toiozzi è fra 
gli anelici del Bancarèlla, che 

MASSIMO BACIQALUPO 

è assegnato annualmente dai 
librai). Oltre la porta del nego
zio si intravede uno scranno 
sormontato da un mappa
mondo e contenente grandi 
volumi orizzontali e verticali, 
forse degli atlanti, Il pavimen
to è rosso, la parete di fondo 
bianca. 

L'immagine è caratteristica 
della tecnica e della poetici 
di questo pittore noto a tutti 
per i suoi affettuosi-ironici ri
tratti di scrittori e per le sue 
illustrazioni memorabili al 
Cuore e altri libri. C'è nel ma
nifesto una serie di quinte pro
gressive: prima un riquadro 
nero con II testo bianco che 
annuncia la mostra, poi la fac
ciata ritagliata della casa ge
novese con sopra l'insegna, 
quindi 1 riquadri laterali della 
porla (tutto sempre segnato 
pesantemente con linee oriz
zontali e verticali), la vetrina e 
finalmente, spostato rispetto 

all'asse, t'interno: il mappa
mondo, il libro (altro conteni
tore). Non ci sono persone, 
ma il passante-osservatore del 
manifesto è invitato a viaggia
re con l'occhio e la mente 
dentro questo.spazio molto 
custodito e raccolto, a entrare 
in un mondo simbolico (le 
carte, le pagine stampate) che 
consentirà un altro tipo di mo
vimento, fantastico-conosciti
vo. Si entra per uscire, ci si 
chiude con i segni per sogna
re e viaggiare. 

Flavio Costantini è nato a 
Roma 62 anni fa e ha parec
chio viaggiato come capitano 
di lungo corso nella Marina 
mercantile (fino al 1954) pri
ma di scoprirsi grafico e pitto
re e chiudersi in un suo spazio 
nelle colline sopra Rapallo. 
Nella sua opera c'è sempre 
stata una pacata vena conte
stataria, esplicita nelle prime 
opere di tema spagnola (una 

grande fucilazione trasposta 
su tela è appesa nel chiostro 
póntremolese, nelle corride II 
toro allude al franchismo) e in 
quelle realizzate per la Finsi-
der (costruzione degli stabili
menti di Taranto, sradicamen
to di ulivi millenari); essa si 
manifesta più matura e inquie
tante irielle opere dedicate al
l'anarchia: Ravachol simuove 
silenzioso fra le quinte di una 
Parigi floreale e haussmannla-
nacome per romperne l'equi
librio ma anche confermarlo; 
egli è un «lavoratore della not
te», titolo di un altro lavoro 
stigli anàrchici, è il subcon
scio che agisce nelle architet
ture e le anima di una segreta 
voluttà di morte-

Questi temi occupano Co
stantini per una quindicina di 
anni, 1965-1980, poi egli si 
volge ai tuoi ritratil-f rancobol-
li di scrittori, altri «lavoratori 
della notte», con uni predile
zione per i maledetti fra Otto e 
Novecento da Poe a Baudelai
re, dalla Dickinson a Wilde e 
D'Annunzio, da Proust a Ka
fka, un suo maestro di sem
pre. I volti e gli abiti appaiono 
affiancati da qualche pezzo 
d'epoca, non di rado un pro
dotto Industriale (Eliot dal sa
pone Palmolive, Conrad da un 
binocolo, Pavese da un bau
letto a stipi, Joyce da un bic
chiere di birra Guinness). 
Questi oggetti hanno con gli 
scrittori un rapporto di amore-
odio, come quello degli anar
chici con il mondo contro cui 
si ribellavano e che pure li de
finiva. E un album di foto di 
famiglia, che si guarda con 
sentimenti simili a quelli con 
cui scorriamo tali album o 
filmini. L'atmosfera, come in 
tutto Costantini, è metafisica, 
netta, cristallina: il sogno del 
reale percepito con allucinata 
chiarezza. 

Àsìaroo all'ultimo periodo, 
quello dell'alchimia (alcune 
opere presentate • Venezia 
nel 1986) e soprattutto dèi 7J-
ram'c, la cuisorte offre al pit
tore spunti inesauribili. Co
stantini, capitano • riposo, 
fabbrica instancabilmente 
nuove versioni di questa ma 
nave in bottiglia: il Tirarne che 
viaggia tranquillo su un mare 
terso; lo stesso mire vuoto 
dopo 11 suo passag
gio/affondamento; l'iceberg 
che naviga a sua volta sti
gliandosi sull'orizzonte (una 
famosa poesia di Thomas 
Hardy sulla «perdita del Tira
rne» s'intitola ff convergere 
dei gemelli). Poi gli Interni 
della nave, sontuosi e vuoti, le 
prospettive infinite; l'enorme 
massa che afionda sollevando 
la poppa. Ci sono quadretti 
pressoché neri in cui si intra
vedono i quattro giganteschi 
fumaioli sul punto ai essere in
ghiottiti. 

La distruzione del mondo 
ottimistico e tronfio della fine 
dell'Ottocento avviene senza 
intervento dell'anarchico, i 
meno che questi non sia il pit
tore: ma lo scontro Ira iceberg 
e nave non è natura contro 
cultura, bensì sogno contro 
sogno, ovvero un sogno che 
ne confermi un altro. Il tutto è 
immaginato in un teatrino di
screto, il sublime è Incornicia
to e posto Ira quinte, è ancora 
un invito a entrare anziché 
uscire. Poiché, come cantava 
Baudelaire nel Moggio, «per II 
fanciullo, amoroso di carte è 
di stampe, / l'universo è ugua
le al suo vasto desiderio. /Ah 
quant'è grande il mondo alla 
luce delle lampade! / Agli oc
chi del ricordo ah quanto etto 
è piccolo!». 

L'arte di Flavio Costantini ci 
diletta In tale modo fanciulle
sco, ma non per questo ci in-
gannì. 
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